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I MONASTERI TRA ISOLE E TERRAFERMA 
ALL’ETà DI GREGORIO MAGNO

Francesca Romana Stasolla
Sapienza Università di Roma
Dipartimento di Scienze dell’Antichità
francescaromana.stasolla@uniroma1.it

Riassunto
Si intendono analizzare le relazioni fra le realtà mona-
stiche isolane e la terraferma sulla base delle attestazioni 
ricavabili dall’epistolario di Gregorio Magno, che rappre-
senta una testimonianza eccezionale, soprattutto in as-
senza di dati archeologici probanti per lo stesso periodo 
cronologico. Vengono presi in esame i monasteri delle 
isole nella loro realtà insediativa, nelle formulazioni ar-
chitettoniche, nei collegamenti con le istituzioni episco-
pali, anche nel tentativo di comprendere quanto l’isola 
può aver costituito un ambiente privilegiato per le istitu-
zioni monastiche e quanto la ricerca archeologica possa 
contribuire alla comprensione del fenomeno.
Parole chiave: monachesimo, isola, territorio, Gregorio 
Magno

Abstract
The aim of  the study is to provide, through letters of  Pope 
Gregory the Great, useful information in order to define the re-
lationships between monasticism in the islands and the main 
monasteries. The letters of  Gregory the Great are the main 
source for monasteries in the islands without archaeological 
structures. The study is an approach to monastic settlement 
and architecture in the islands and their relationship whit bish-
ops and main monasteries. The analysis focuses on the role of  
archaeology for the knowledge of  the monastic islands.
Keywords: Monasticism, islands, settlement, Gregory the Great

Lo sviluppo del fenomeno monastico isolano 
ha nell’età di Gregorio Magno un momento 

significativo dal punto di vista della diffusione de-
gli impianti, della sua articolazione, della rete delle 
relazioni stabilite dai monasteri con istituzioni ec-
clesiastiche di diversa natura (Boesch Gajano, 2004; 
de Vogué, 2014). Soprattutto per questo momento è 
possibile avere a disposizione una base testuale che 
può supportare gli scarsissimi dati archeologici, sul-
la base della quale è possibile tentare una ricostru-
zione coesa almeno di parte degli elementi significa-
tivi del fenomeno. Una limitazione considerevole è 
appunto costituita dalla scarsità, che spesso diventa 
vera e propria assenza, di dati materiali, in genere a 
causa della continuità di vita degli impianti, che nelle 
ristrutturazioni successive hanno perso ogni traccia 
del momento fondativo. Dei monasteri tardoantichi 
talora rimane solo il ricordo, affidato a menzioni di-

rette o indirette, ma non ne restano tracce architet-
toniche, o finanche se ne ignora la localizzazione. 
Inoltre, la situazione storiografica consente di avere 
a disposizione analisi ragionate su alcuni comples-
si isolani, ad esempio quelli sardo, ligure e toscano, 
mentre più difficile è la ricostruzione di altre realtà, 
soprattutto minori.

Un primo problema riguarda il numero e il tipo 
di impianti da prendere in considerazione, quali iso-
le da esaminare, non coincidendo, come è noto, le 
sedi diocesane legate all’Italia (Lanzoni, 1927) con 
gli attuali confini nazionali. Si è convenuto di esclu-
dere isole attualmente non italiane ed entro l’inizio 
del VII secolo non dipendenti da diocesi italiane 
di terraferma, ma dotate di vescovi propri, come 
il caso della Corsica, la cui diffusione organizza-
ta di monasteri si deve proprio a Gregorio Magno 
(Greg. M., epist., I, 50), ma di esaminare invece tutte 
quelle isole connesse alle sedi episcopali localizzate 
sulla penisola, a prescindere dalla loro attuale collo-
cazione amministrativa. È stato invece impossibile 
non considerare in un qualche modo Malta che, pur 
dotata di un episcopato autonomo, appare stretta-
mente connessa con la Sicilia, anche sotto il profilo 
dell’amministrazione ecclesiastica.

La realtà della fine del VI secolo vede documen-
tata la presenza di strutture monastiche nelle due 
isole maggiori, Sicilia e Sardegna, e in alcune isole 
appartenenti ad arcipelaghi minori (fig. 1).

Le attestazioni più antiche sono in Sicilia (von 
Falkenhausen, 1986), che tra fine VI e inizio VII se-
colo presenta una realtà è molto ben articolata. Un 
numero considerevole di lettere dell’epistolario gre-
goriano fa riferimento diretto o indiretto alla realtà 
siciliana, menzionando una serie di impianti, da mol-
ta storiografia spesso ricondotti al numero di 16, ma 
che risultano essere almeno 21, dislocati in modo di-
somogeneo nelle diocesi di Palermo, Lilibeo, Agri-
gento, Siracusa, Catania (Saitta, 1991), Taormina, 
Messina, oltre che in aree rurali non meglio speci-
ficate. A questo numero vanno probabilmente ag-
giunte altre cinque attestazioni di abati o monache, 
per le quali però non è dato conoscere l’eventuale 
coincidenza con le strutture prima enumerate. Si 
tratta di una consistenza non sorprendente, anche 
in relazione ai rapporti che lo stesso pontefice aveva 
con la Sicilia e con gli esponenti dell’aristocrazia, a 
loro volta committenti di impianti monastici (Riz-
zo, 1988 pp. 81-82). Se a Gregorio viene attribuita la 
fondazione di sei monasteri (Cracco Ruggini, 1982), 
altri si devono a privati a lui legati, quali una illustris 
femina, Rustica (Greg. M., epist., IX, 165), e una glo-
riosa femina, Adeodata (Greg. M., epist., IX, 233). 

Alcune delle isole minori attorno alla Sicilia pre-
sentano chiare testimonianze di presenza cristiana 
anteriormente al VII secolo, ma molto difficilmente 
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queste sono riconducibili con certezza ad impianti 
monastici. È il caso ad esempio di Pantelleria, dove il 
typikon di fondazione del monastero di S. Giovanni 
viene datato al tardo VIII secolo (von Falkenhausen, 
1986 pp. 152-156; Typika, 2000), e dove indagini an-
che recenti hanno evidenziato fasi tardoantiche, ma 
senza alcun accenno alla possibilità di impianti mo-
nastici, per i quali sarà necessario aspettare la pre-
senza basiliana, o genericamente greco-orientale, 
sempre nell’VIII secolo1. Favignana deve il suo to-
ponimo di fine IX-inizio X secolo proprio ad una at-
testazione monastica, gazirat al-rahit, isola del mo-
naco, ma una serie di fonti anche successive farebbe 
riferimento ad un singolo eremita, piuttosto che ad 
una comunità cenobitica, comunque più tarda del 
periodo gregoriano2. A Marettimo, la presenza di un 
edificio di culto con ambienti annessi, antecedente 
l’insediamento monastico normanno, potrebbe co-
stituire la spia di una preesistenza cenobitica, ma ad 
una serie di dati indiziari non corrisponde ancora 
purtroppo una certa individuazione funzionale del-
le strutture portate alla luce (Ardizzone & Pezzini, 
2007; Ardizzone, 2011; Ardizzone et al., 2013). A 
Mozia l’area di Cappiddazzu vede la collocazione 
di un edificio cultuale ritenuto genericamente tar-
doantico, in larga parte distrutto negli scavi degli 
anni Venti e Trenta e poi degli anni Cinquanta e 
Sessanta. L’aula di culto absidata e a tre navate, con 
pavimento musivo, era dotata di strutture annesse, 
a cui venne attribuita una funzione abitativa e che 
vennero genericamente datate ad “epoca tarda”, al 
momento degli scavi degli anni Cinquanta e Ses-
santa, oltre che di manufatti tardoantichi con sim-
bologia cristiana, ben precedenti l’impianto del più 
tardo monastero di S. Pantaleo, ma anche in questo 
caso è impossibile definirne una destinazione pre-
cisa senza ulteriori indagini3. A Malta, la presenza 

1 Mosca, 2009 p. 75 associa la diffusione monastica a Ma-
rettimo, dove invece sembrano mancare dati certi per il 
periodo in questione; Ardizzone et al., 2013 pp. 1341-1342 
per un inquadramento del fenomeno nella realtà insulare 
circostante.
2 Ardizzone & Pezzini, 2007 pp. 1821-1822 per una raccol-
ta delle fonti. Va notato l’uso del singolare nella definizio-
ne di “gazirat al rahib” = isola del monaco, che compare 
nel Libro delle vie e dei reami di Ibn Hurdādbah, di fine 
IX-inizio X secolo, e il chiaro riferimento ad un unico ana-
coreta nell’opera di Ibn Gubair.
3 Ardizzone & Pezzini, 2007 p. 1825; Tusa, 1997 (con bibl. 
prec.) per qualche informazione generica a proposito 
del mosaico. Sono grata a Lorenzo Nigro, direttore del-
la missione archeologica a Mozia, per avermi messo in 
contatto con la Fondazione Whitaker, a Maria Enza Ca-
rolo, direttore della fondazione, che mi ha consentito di 
prendere visione dei materiali e a Maria Pamela Toti, del-
la fondazione stessa, per avermi agevolato in ogni modo. 
A Massimiliano David devo l’avermi indirizzato in merito 

di monaci condotti nell’isola da Traiano, designato 
come nuovo vescovo dallo stesso Gregorio Magno, 
e provenienti da un monastero di Siracusa di cui egli 
era stato precedentemente abate, non autorizza tout 
court a ritenere l’isola dotata di strutture monasti-
che; piuttosto, la richiesta del trasferimento di mo-
naci che possano sorreggere e confortare il nuovo 
vescovo, di provenienza cenobitica, lascerebbe intu-
ire l’assenza di monasteri sull’isola e potrebbe costi-
tuire un elemento in favore dell’avvio della presenza 
monastica più stabile4. 

Documentato dall’epistolario gregoriano è un 
monastero di S. Andrea iuxta Vulcanum positum, 
che il pontefice affida alle cure dell’abate di Reggio 
(Greg. M., epist., V, 55). Colpisce la denominazione 
topografica, l’uso della preposizione iuxta, e l’assen-
za della specifica in insula anteposto al nome, che 
sembra caratterizzare i riferimenti alle isole minori 
nella medesima fonte, pur essendo del tutto plausi-
bile la collocazione sull’isola di Vulcano. Le strette 
connessioni tra la Calabria meridionale e la Sicilia 
orientale sono confermate anche altrove nello stes-
so epistolario gregoriano, ad esempio quando il 
papa chiede al vescovo di Taormina di vigilare sui 
destini di un monastero, evidentemente siciliano, 
unito a quello di Vivario, nella diocesi di Squillace5. 

In qualche caso, la documentazione epigrafica 
garantisce una conferma materiale al dato testua-
le, come ad esempio per un sigillo in greco di un 
Mamalos, egumeno di Baias, databile a fine VII e 
all’VIII secolo e ricollegabile al monastero siracusa-
no di S. Pietro ad Baias citato da Gregorio Magno. 
Si tratta di un impianto di una certa rilevanza, tanto 
che il suo abate Teofane viene inviato nel 680 al IV 
concilio di Costantinopoli e verrà lì eletto patriar-
ca di Antiochia6. In altri casi, la presenza epigrafica 

alla cronologia del mosaico pavimentale.
4 Greg. M., epist., X, 1: Praeterea petiit a nobis suprascriptus 
Traianus frater noster ut de monasterio suo, quod in civitate 
Syracusana situm est, ei quattuor vel quinque dari monachi 
debuissent. Quod pro eius solacio nequaquam aestimavimus 
denegandum, quia ad locum proficiscens incognitum, si pro-
prios, quorum consolatione utatur, non habeat, mens afflicta 
tristitia minus se ad ea quae utilitatis sunt erigit et ante incipit 
soccumbere quam laboret. B. Bruno, sulla scia di una serie 
di studi precedenti, ritiene invece che la lettera di Grego-
rio Magno lasci intendere la presenza di monaci sull’isola 
(Bruno, 2004).
5 Greg. M., epist., VIII. L’appartenenza del monastero di 
Vivario alla diocesi di Squillace è confermata da una let-
tera immediatamente successiva, indirizzata al vescovo 
Giovanni, in merito a questioni patrimoniali che interes-
sano la struttura monastica (Greg. M., epist., VIII, 32).
6 Manganaro, 2003-2004 pp. 74 e 76; Rizzone, 2009 pp. 15-
16. Sulla collocazione topografica del monastero esistono 
dei dubbi, così che Agnello lo identifica con il S. Pietro de 
Tremilio, nel suburbio della città (Agnello, 1952 pp. 81-
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contribuisce ad ampliare il numero dei monasteri 
noti tra la seconda metà del VI e l’inizio del VII se-
colo: è il caso dell’iscrizione in greco di un monaco 
Iohannes, conservata nel Museo Civico di Mineo, o 
di una in latino di un abbas da Monte Iato, entrambe 
in Sicilia (Rizzone, 2009), ma sono spesso deconte-
stualizzate rispetto ai luoghi di rinvenimento.

In Sardegna l’origine del fenomeno monastico è 
stata ben definita in anni recenti, ed appare chiaro 
che le più antiche attestazioni non sono anteceden-
ti alla prima metà VI secolo, quando la presenza a 
Cagliari di Fulgenzio di Ruspe rappresenta un mo-
mento di vitalità per la diffusione della cultura mo-
nastica (Martorelli, 2006 e 2010; Turtas, 1987; Per-
gola, 2008; Istria & Pergola, 2013). Dopo un primo 
cenacolo urbano, non altrimenti collocabile, una 
vera e propria comunità monastica è legata al san-
tuario extraurbano di S. Saturnino e pare sopravvi-
vere anche dopo il ritorno di Fulgenzio in Africa nel 
523. La documentazione successiva è costituita dal 
corpus gregoriano, che dà conto di una realtà con-
solidata con almeno otto monasteri e due menzioni, 
rispettivamente di un abate e di una abatissa, oltre a 
riferimenti generici a monasteria che lasciano intuire 
una consistenza più ampia, soprattutto per il mo-
nachesimo femminile. Pur tenendo conto della ca-
sualità dei monasteri menzionati dal pontefice, che 
evidentemente non comprende l’intera realtà isola-
na, e soprattutto non include quella meno proble-
matica, va notata la concentrazione degli impianti 
nella diocesi di Cagliari, soprattutto all’interno e ne-
gli immediati dintorni della città, con l’eccezione di 
una fondazione a Porto Torres. Si tratta in entrambi 
i casi di impianti posti in città portuali ed in contatto 
vitale con la penisola italiana, segnando una coinci-
denza tra quanto sembra emergere dalla medesima 
fonte e il dato archeologico in merito alla rete di cri-
stianizzazione, che privilegia le coste ed i contatti 
extraisolani7. A queste menzioni vanno aggiunte al-
cune epigrafi, datate tra VI e VII secolo, che vanno 
ad ampliare la realtà caralitana e che menzionano 
una Redempta abatissa del monastero di S. Lorenzo; 
una monaca di nome Greca in una iscrizione rin-
venuta in località Fangariu; un Felicianus abbas; un 
religiosus Bonifatius o Boetius dal cimitero orientale 
(Spanu, 1998). Anche in questo caso, i riferimenti 
alla presenza monastica nelle isole minori risultano 
più tardi e non sono al momento suffragati da alcun 

88), mentre più di recente Aldo Messina, in modo non 
convincente, lo ritiene urbano (Messina, 1993).
7 Di questa tendenza fanno fede in primo luogo le prime 
sei sedi diocesane sarde, tutte poste lungo le coste, in gene-
re in stretta relazione con centri portuali, e le dinamiche di 
cristianizzazione delle campagne che a fine VI secolo non 
appaiono ancora concluse e che, non a caso, ancora esclu-
dono le aree interne della Barbagia (Spanu, 1998).

tipo di fonte archeologica in grado di retrodatare le 
menzioni testuali.

Uno dei complessi meglio noti è quello dell’arci-
pelago toscano, già oggetto di riflessioni complessi-
ve (Biarne, 2000; Mazzei & Severini, 2000; Pergola 
et al., 2003; Sodi, 2005; Istria & Pergola, 2013). Le 
prime testimonianze risalgono ad Agostino8, segui-
to da Orosio9, quindi da Gerolamo10 e da Rutilio 
Namaziano11, e si concludono, per l’età tardoantica, 
nelle menzioni desunte dall’epistolario di Gregorio 
Magno, che riferisce, sempre in relazione a normati-
ve disciplinari, della presenza di più impianti nell’iso-
la di Gorgona12. Il rinvenimento di una catacomba a 
Pianosa (Bartolozzi Casti, 2001-2002), legata ad un 
abitato coevo lungo la falesia (Firmati, 2008), contri-
buisce a datare precocemente la diffusione del Cri-
stianesimo in questo complesso insulare. Anche testi 
agiografici di VII-VIII secolo permettono di retroda-
tare l’inizio della vita monastica in questo arcipelago 
(Sodi, 2005 p. 103), in assenza di dati materiali per 
gli insediamenti più antichi13. Le primitive comunità 
monastiche, che sembrano concentrate a Gorgona 
e Capraia (Greg. M., epist., V, 17), Montecristo14 e 

8 Aug., epist., 48, 4, II, p.140 del 398 all’abate Eudossio, ma 
non poche sono le incertezze di localizzazione (Biarne, 
2000 pp. 351-374; Sodi, 2005 pp. 99-100).
9 Orosio, riferendosi alla rivolta del comes Guildone con-
tro Onorio nel 397, riferisce che Mascezel, incaricato del-
la repressione Caprariam insulam adiit, unde secum sanctos 
servos Dei aliquot permotos precibus suis sumpsit (Oros., hist., 
VII, 36, p. 368).
10 Hier., epist., 77, 6, in CSEL, LV, pp. 43-44: insula Etru-
scum mare Vulscorumque provinciam et reconditos curvorum 
litorum sinus, in quibus monachorum consistum chori.
11 Rut. Nam., vv. 439-452, definisce i monaci di Gorgona 
e Capraia lucifugi viri; Scalfati, 1992 pp. 53-54; Sodi, 2005 
pp. 99-102.
12 Greg. M., epist., I, 50 del giugno 591, indirizzata a Sim-
maco, defensor della Corsica: Cui prefato Orosio iniunximus 
ut in Gorgonae insula perexeat, cum quo tua experientia pari-
ter eat. ... Ita igitur experientia tua faciat, ut ex utraque re, id 
est vel providendo in Corsica monasterio, vel corrigendis mona-
chis in Gorgona, non nostrae, sed voluntati omnipotentis Dei 
parere festines. La cura del monastero (o dei monasteri) 
dell’isola è raccomandata da Gregorio al vescovo di Luni, 
Venanzio (Greg. M., epist., V, 17).
13 Belcari, 2013 sottolinea come l’assenza di strutture per 
i primi impianti può essere stata determinata da moda-
lità di scavo poco attente alle fasi tardoromane dei siti, 
come per le ville di Pianosa, Giannutri, del Giglio, oltre 
che alla possibile predilezione per insediamenti almeno 
in parte rupestri, come confermato ad esempio dalla cd. 
grotta di S. Mamiliano a Montecristo (Belcari, 2007-2008 
pp. 170-173).
14 Greg. M, epist., I, 49: Gregorius universis monachis in Chri-
sti Monte insula constitutis. Pervenit ad nos nulla vos mona-
chiae regulae praecepta custodire. Pro qua re compulsi sumus 
praesentis praecepti portionem Orosius abbatem ad vos diri-
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Pianosa, sembrano necessitare di una revisione alla 
fine del VI secolo, quando Gregorio Magno ordina 
all’abate Orosio e al defensor Simmaco di ristabilirvi 
la disciplina, e qualche anno dopo rinnova la richie-
sta al vescovo di Luni (Greg. M., epist., I, 50).

Il quadro delle isole liguri si presenta piuttosto 
povero di testimonianze, anche comprendendo  
l’unica attestazione nota, quella di Martino di Tours 
in merito ad un suo soggiorno sull’isola di Gallina-
ria, di recente messa in dubbio o comunque ridotta 
nella sua consistenza (Biarne, 2000; Istria & Pergola, 
2013). Anche le ricerche archeologiche, pur datan-
do alcune strutture religiose ad epoca anteriore al 
medioevo, non sono però in grado di documentare 
sicure presenze cenobitiche (Frondoni, 1995 e 2007; 
Mazzei & Severini, 2000 e Pergola et al., 2003).

Non appaiono tracce archeologiche chiaramen-
te documentate di insediamenti monastici anteriori 
l’età di Gregorio nel complesso delle isole laziali al 
largo di Gaeta (Dell’Omo, 1995), benché dall’episto-
lario si possa dedurre la presenza di forme di vita 
comunitaria. Nel giugno 591, infatti, il pontefice 
menziona monaci nell’isola Eomorfiana, identifica-
ta con Ponza, su quella di Palmarola e su altre isole 
del medesimo arcipelago, non altrimenti denomina-
te (Greg. M, epist., I, 48), segno comunque di una 
vitalità monastica e dell’esistenza di più impianti. 
Documentazione più tarda è attestata poi per alcu-
ne isole, come Palmarola15 e Ventotene. Proseguen-
do verso Sud, un monastero dedicato a S. Stefano 
è documentato anche sull’isola di Capri (Greg. M., 
epist. I, 52). 

Sul versante adriatico, le attestazioni sulle isole 
legate al patriarcato di Aquileia non consentono di 
definire una consistente presenza cenobitica tra VI 
ed inizio VII secolo16.

gere, ut omnia acta vestra subtiliter exquirens, quaeque ei recta 
fuerint visa disponat, et nobis quae ab eo fuerint ordinata renu-
netiet. Proinde admonemus ut omnem ei oboedientiam praebea-
tis, et quicquid disposuerit velut a me dispositum praebeatis, et 
quicquid disposuerit velut a me dispositum cum debita reveren-
tia custodite. Anche la Passio Sentii (BHL, 7581-7582) riferi-
sce della fuga, tra gli altri, di Mamiliano dall’Africa vanda-
lica e del suo stanziamento con altri seguaci a Montecristo; 
da ciò si sarebbe diffuso il culto del santo anche sulla costa 
toscana tra VII e VIII secolo (Susi, 2000 p. 24; 2005).
15 Lettera di Leone III a Carlo Magno dell’812 (Epist. VIII, 
in PL, XCVIII, col. 542) circa i monaci residenti nell’isola 
quae Pontia vocitatur depredata dai Saraceni.
16 Cantino Wataghin, 2001 per un riesame dei dati testuali 
ed archeologici. Benché infatti la posizione degli impianti 
attestati sia dal Chronicon Gradense che dal Chronicon Alti-
nate risulti strategica per localizzazione in relazione alla 
viabilità marittima, gli scarsi manufatti scultorei non pos-
sono essere collocati prima della fine dell’VIII o dell’ini-
zio del IX secolo, in un momento in cui i vescovi aquileie-
si mirano ad un rafforzamento dell’area di Grado.

A fronte di un panorama che pare desolante, 
pur tuttavia è possibile, dall’insieme dei dati su iso-
le maggiori e minori e dal confronto con le fonti 
scritte, trarre alcune considerazioni di carattere più 
generale, per le quali le assenze e i silenzi, specie 
se costanti e reiterati nel tempo, pesano talvolta in 
modo più significativo delle presenze.

Dalle fonti e dall’analisi della distribuzione topo-
grafica delle strutture monastiche emerge un pri-
mo dato significativo in merito al concetto di isola. 
I principi ispiratori delle fondazioni sulle isole (cfr. 
Marazzi in questi Atti), dettati dalla necessità di di-
sporre di ambienti solitari e aspri, vengono meno 
in relazione alle isole maggiori, Sicilia e Sardegna, 
che sono solo occasionalmente considerate luoghi 
isolati. Più spesso, infatti, esse costituiscono le basi 
di partenza per realtà isolane più piccole, più isola-
te, più difficili da raggiungere. Lo stesso Gregorio 
solo occasionalmente usa la definizione di insula in 
relazione a Sicilia e Sardegna, a differenza da quan-
to ricorre per altri complessi insulari. Non credo sia 
estranea a questa concezione la visione del monaco 
come faro della fede nell’ortodossia che vive isola-
to nell’isola, ma su un’isola ben visibile dalla costa; 
in tale visibilità sta tutta l’essenza dell’isolamento, 
perché funzionale a ricordare ai cristiani immersi 
nel peccato del mondo dove brilla la vera fede. Le 
isole maggiori sotto questo profilo sono una terra 
troppo vasta, troppo lontana, troppo poco isolata. 
In sostanza, terraferma ed isole appaiono come con-
cetti relativi, nell’orizzonte monastico, concetti sog-
getti a continue modifiche di significato. Se infatti 
ancora nel V secolo le coste della Sicilia, o almeno 
alcune parti, possono essere assimilate al deserto 
egiziano negli intenti di Eulalio, vescovo di Siracu-
sa, che scoraggia Fulgenzio di Ruspe dal proseguire 
il suo viaggio ad ultimam Thebaidae regionis eremum, 
convincendolo a rimanere nella città siciliana, in un 
monastero proprio17, ben presto l’isola maggiore 
cambia di interpretazione, diventa il mondo affol-
lato da cui fuggire verso un più aspro e più lontano 
isolamento18; il deserto è allora rappresentato dal-

17 Vita Fulg., VIII-IX, ed. G.-G. Lapeyre, Paris 1929, pp. 47-
57; Borsari, 1963; per il rapporto del mondo bizantino 
con il primo monachesimo occidentale: Santerre, 2004.
18 Nel IV secolo il santo monaco Ilarione si ritira infatti 
per tre anni nei pressi di Capo Pachino con un suo di-
scepolo (Hier., vita Hilar., 25-27, pp. 126-130) ma, almeno 
stando alle parole di Gerolamo che riporta l’episodio nel-
la vita del santo, la soluzione non sembrerebbe dissimile 
da altre forme di vita monastica coeve, nelle quali cioè 
prevale l’allontanamento dal mondo rispetto alla scelta 
di condizioni di vita difficili e talora anche estreme. Ne 
da prova la scelta di Melania la Giovane e di suo marito 
Piniano, che a seguito del sacco di Alarico si trasferisco-
no da Roma ai loro possedimenti in Sicilia, continuando 
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le isole piccole, nei confronti delle quali la Sicilia si 
pone come terraferma, come luogo di partenza e 
non più come luogo di arrivo.

In questo momento, l’isolamento estremo è le-
gato all’eremitaggio, mentre il ritirarsi non dal mon-
do, ma dai clamori del mondo, scelta tipica della 
realtà monastica di tipo cenobitico, non implica un 
allontanamento fisico di considerevole misura. La 
distanza è culturale e spirituale, spesso non materia-
le, e ne sono prova le strette relazioni che i monaste-
ri hanno con la vita sociale; dallo stesso epistolario 
gregoriano è possibile apprezzare l’alto numero di 
monaci che diventano vescovi, di abati mandati a se-
guire ed indirizzare realtà cenobitiche spontanee, ed 
i legami spirituali e liturgici, ma anche economici, 
tra fondazioni monastiche, centri urbani ed autorità 
civili. Dalle parole del pontefice, infatti, si compren-
de bene come il monachesimo sia da lui utilizzato 
nell’ambito del processo di cristianizzazione delle 
isole. Tale processo è affidato ai vescovi e non vede 
ancora il supporto delle realtà monastiche, troppo 
instabili e poco coese sia sotto il profilo topografico 
che dottrinale. Sono piuttosto i singoli monaci, su 
mandato diretto del papa, a recarsi nelle isole per 
avviarne il processo di cristianizzazione, o per ricon-
vertire verso l’ortodossia le realtà esistenti. Va nota-
to che mentre nelle aree insulari extraitaliane non 
ancora cristianizzate Gregorio fa affidamento diret-
to su monaci, primo fra tutti Agostino di Canterbu-
ry per il mondo anglosassone, nelle zone dotate di 
una trama diocesana egli collega l’elemento mona-
stico con i vescovi, che considera i primi responsabi-
li dei territori loro affidati. L’età di Gregorio eredita 
una pratica consolidata che vede nelle isole non solo 
eremiti, ma realtà monastiche comunitarie, come 
emerge chiaramente dal noto passo dell’Hexameron 
di Ambrogio19. Le isole maggiori, Sicilia e Sardegna, 

però la vita di stampo monastico all’interno della loro 
abitazione, esattamente come nella capitale. Dalla Sici-
lia passeranno poi all’Africa, a dimostrazione che la scel-
ta monastica di ritiro dal mondo vede l’isola come una 
possibilità non esclusiva e, soprattutto, che la Sicilia non 
è sentita come un’isola, ma come una terra abbastanza 
vasta ed urbanizzata da essere equiparata al continente 
(Pallad., hist. mon., 61, pp. 264-268).
19 Ambr., hex., 3, 5, 23, in PL 14, col. 123: Quis enumerem 
insulas, quas velut monilia plerumque praetexit, in quibus ii 
qui se abdicant intemperatiae saecularis illecebris, fido conti-
nentiae poposito eligunt mundo latere et vitae hujus declinare 
dubius anfractus? Mare est ergo secretum temperantiae, exer-
citium continentiae, gravitatis secessus, portus securitatis, 
tranquillitas saeculi, mundi hujus sobrietas, tum fedelibus viris 
atque devotis inventivum devotionis, ut cum undarum leniter 
adluentium sono certent cantus psallentium, plaudant insulae 
tranquillo fluctuum choro, hymnis sanctorum personent. Già 
Biarne, 2000 sottolinea come il passo si riferisca a monaci 
e non a semplici asceti.

non sono più considerate tali ai fini della concezione 
insulare monastica, ma appaiono – la Sicilia più che 
la Sardegna, per ovvietà topografica – strettamente 
collegate con la penisola, le terre di partenza per la 
gestione degli impianti monastici delle isole minori. 
Questa sistematizzazione trova riscontro nella divi-
sione diocesana, che vede Sicilia e Sardegna divise in 
più episcopati, isole di medie dimensioni dotate di 
sede episcopale autonoma, come nel caso di Malta, 
le isole minori dipendenti da vescovi di terraferma 
(Nuzzo, supra). 

Se le fonti scritte insistono sulla scelta monastica 
del luogo isolato, non è detto che questo isolamento 
debba intendersi come una rinuncia o una fuga dal 
mondo20. Ad esempio, Fulgenzio di Ruspe giustifica 
la richiesta di fondare un monastero presso il san-
tuario suburbano di S. Saturno a Cagliari con una 
scelta di allontanamento dallo strepitio della città; in 
altri casi, invece, il silenzio e la solitudine sembrano 
ottenuti in modo molto semplice, nel rinchiudersi 
all’interno di una casa. È quest’ultima una scelta 
prevalentemente femminile, in linea con quanto 
consigliato già da Gerolamo alle aristocratiche ro-
mane a Roma ed in Palestina e come continuano a 
fare le varie Rustica (Greg. M., epist., IX, 83) e Ca-
pitularia (Greg. M., epist., X, 1) e Adeodata (Greg. 
M., epist., IX, 233) in Sicilia, Pomponiana (Greg. 
M., epist., XIV, 2), Teodosia (Greg. M., epist., IV, 8; 
IV, 10; V, 2), Vitula (Greg. M., epist., I, 46) e Pompe-
iana (Greg. M., epist., XIV, 2) in Sardegna, Labinia 
(Greg. M., epist., I, 50) in Corsica. Pomponiana, poi, 
nel convertire in monastero la sua abitazione, aveva 
di fatto monacato anche le sue schiave, creando un 
precedente significativo nel loro stato giuridico, che 
il pontefice ordina di mantenere (Greg. M., epist., 
XIV, 2). Va detto che alla ricca documentazione di 
committenti donne non corrisponde un pari nume-
ro di monasteri femminili; alcune di esse, in sostan-
za, sono fondatrici di monasteri maschili e con ogni 
probabilità non monache.

Monaci che diventano vescovi, come Traiano a 
Malta, mirano piuttosto a riprodurre una qualche 
forma di vita comunitaria all’interno dell’episcopio, 
nel tentativo dichiarato di mantenere viva quella 
spiritualità che li aveva condotti verso la vita mona-
stica anche nel momento in cui vengono destinati 
a cariche pastorali e/o amministrative. A questo 
aspetto dedica grande attenzione lo stesso ponte-

20 Ne fa fede lo stesso Gregorio, nel rimpiangere, una vol-
ta pontefice, la quiete della vita monastica, intesa come di 
qualità superiore per la progressione nel personale cam-
mino di fede; il concetto ritorna in numerosissimi passi 
ed anche nella corrispondenza con membri della famiglia 
imperiale (ad es. Greg. M., epist., I, 5 ). Per il rapporto di 
Gregorio con il mondo monastico di rimanda a Boesch 
Gajano, 2004.
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fice, riconoscendosi nelle scelte che chiede ai suoi 
dilectissimi fratres, costretti dalla necessità dei tempi 
a lasciare la quiete del cenobio, esattamente come 
era accaduto a lui21.

Questa realtà appare sfuggente sul piano archeo-
logico, mancando elementi certi di riconoscibilità 
di impianti monastici, ma risulta interessante per 
comprendere il processo anche materiale nel quale 
si muove il monachesimo prebenedettino: a giudi-
care dagli scritti gregoriani, sembrerebbe che i primi 
elementi della regola di Benedetto ad essere accolti 
siano stati quelli normativi, di organizzazione inter-
na, ad esempio con l’introduzione della figura del 
prepositus ad affiancare l’abate. L’organizzazione 
architettonica segue quella della comunità, prevede 
lavori ingenti e, nel caso di centri urbani, significativi 
anche sotto il profilo topografico. In queste prime 
realtà, il richiamo e la connotazione del monastero 
sembrano venire prima dalla fama della comunità 
in esso raccolta che dalla sua individuazione archi-
tettonica. Quanto alle strutture materiali dei mona-
steri menzionati dalle fonti, la ricerca archeologica 
è risultata particolarmente vana nel contribuire alla 
loro identificazione. Condizionamenti significativi 
appaiono certamente la scarsità di elementi identi-
ficativi, con definizioni topografiche spesso limitate 
al nome del centro o del fondo in cui sorgono, o ad-
dirittura neanche a questo; la loro concentrazione in 
aree urbane, più difficilmente indagabili; la presenza 
diffusa di impianti di XI-XII secolo, momento in cui 
il monachesimo in Italia conquista massicciamente 
anche le isole minori, che ha determinato sovrap-
posizioni architettoniche e la massiccia distruzione 
di impianti precedenti; non ultimo, le modalità di 
indagine che fino agli anni Sessanta hanno sistema-
ticamente eliminato le fasi tardoantiche, facendo 
salvi, ma non sempre, i soli edifici di culto, senza 
gli annessi. Le fonti scritte, ancorché avare di in-
formazioni a questo proposito, lasciano comunque 
trasparire una certa varietà di soluzioni: dalla cella 
fratrum, che dà il nome al monastero palermitano 
prima ancora della sua costruzione (Greg. M., epist., 
I, 54), al riuso di chiese battesimali per il monastero 
di S. Andrea super Mascalas, nella diocesi di Taormi-
na, dove il fonte battesimale viene obliterato per far 
posto ad un altare (Greg. M., epist., III, 56). La scelta 
di destinare poi case private ad ospitare monasteri22 

21 Questo tema ricorre costantemente nell’epistolario 
gregoriano e costituisce uno delle ragioni di più frequen-
te lamentela con l’imperatore o con esponenti della sua 
famiglia (ad es., Greg. M., epist., I, 5 a Teoctista, sorella 
dell’imperatore).
22 Così ad esempio per il monastero fondato da Teodosia 
a Cagliari (Greg. M., epist., IV, 8 del settembre 593); per 
quello voluto da Pietro nella stessa città (Greg. M., epist., 
IV, 9 del settembre 593, II).

rappresenta la causa più diffusa di mancata intercet-
tazione delle strutture nel tessuto urbano.

Non tutto però può essere ricondotto a fattori 
casuali. Infatti, l’organizzazione della quotidianità 
monastica e della committenza ricavabili dall’episto-
lario gregoriano, oltre ad alcuni riferimenti indiretti 
alle strutture dei diversi impianti nella medesima 
fonte, suggeriscono la mancanza di un’articolazione 
e soprattutto di una standardizzazione architettoni-
ca che costituiscono gli indicatori archeologici del 
monachesimo nella sua espressione benedettina23. 
Un processo evolutivo che vede nell’aula di culto un 
elemento significativo. Non sappiamo quanto il pro-
cesso di dedica di un monastero possa essere colle-
gato alla presenza di un oratorio: interessante a que-
sto proposito è il caso del monastero palermitano 
detto in cella fratrum ed identificato con il monastero 
Praetoritanum o Praecoritanum, cui viene annesso un 
oratorio dedicato alla Vergine e dedicato nel 59124, 
ancor prima che l’impianto monastico sia portato 
a compimento25. In particolare c’è da chiedersi se la 
presenza di un oratorio costituisca il discrimine per 
la dedica di un monastero. Un esempio è costitui-

23 A questo proposito, valgono le considerazioni di Enri-
co Zanini (Zanini, 2013) in merito al destino sociale dei 
monaci nell’Oriente bizantino, che la scelta di margina-
lità equipara, sotto il profilo archeologico, alle classi so-
ciali che lasciano tracce identificabili solo sotto il profilo 
di categoria generale e non a livello personale, come ad 
esempio i poveri. Questo dato, più evidente per l’Oriente 
in ragione della specifica connotazione monastica, con 
fenomeni di eremitaggio più prolungato e di scelte asce-
tiche più radicali, è applicabile anche al mondo occiden-
tale anteriormente alla diffusione della standardizzazione 
architettonica benedettina. Anche in Occidente, comun-
que, le evidenze archeologiche riguardano gli impianti 
monastici, mentre il destino dei singoli monaci è in gene-
re destinato all’anonimato.
24 Greg. M., epist., I, 54 del luglio 591: Festivitatibus san-
ctorum desiderabiliter insistentes, praesentis praeceptionis 
nostrae paginam ad experientiam tuam necesse duximis diri-
gendam, indicantes ei oratorium beatae Mariae, quod nuper 
in cella fratrum aedificatum est, ubi Marinianus abbas praesse 
dinoscitur, Augusto mense disposuisse nos, adiuvante Domino, 
summopere dedicari, quatenus coetpa nostra, operante Domi-
no, debeant consummari. Il Kehr (Kehr, X p. 240) lo pone 
nei pressi di Porta Carini, come uno dei monasteri fon-
dati dal pontefice.
25 Greg. M., epist., II, 50 del luglio-agosto 591: Fratre autem 
Mariniano abbate indicante, cognovi quia fabrica in Praetori-
tano monasterio nec a medietatem quidem adhuc perducta est. 
Ex qua re quid aliud quam favorem tuae experientiae collauda-
mus. Sed vel admonitus excitare, et quantum potes in eiusdem 
monasterii constructionem te exhibe. Ego nihil eis dari in ex-
pensis dixi, non autem monatserium de eis fabricare prohibui. 
Sed ita, ut ei quem loco tuo Panormo dimiseris iniungas qua-
tenus expensis et annona ecclesiastica hoc idem monasterium 
construat, et ad Privati abbtis querela non redeat. 
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to dal monastero fondato da Pomponiana nella sua 
casa in Sardegna, che nel 591 non presenta alcuna 
dedica, e che invece compare in una lettera del 603 
come dedicato a S. Erma (Greg. M., epist., XIV, 2). 
Sembrerebbe che il nome del monastero, e quindi 
la sua vera esistenza all’interno dell’organizzazione 
ecclesiastica, sia connessa appunto con una dedica, 
quindi con un luogo di culto. A questo va collega-
ta la necessità di avere almeno un monaco ordinato 
presbitero, per non costringere i monaci dai mona-
steri o a non introdurvi estranei26. Parallelamente, 
viene affermato con chiarezza il rispetto dei ruoli 
tra presbiteri monaci ed ecclesiastici ordinari, ad 
esempio prevedendo che i primi celebrino solo nei 
monasteri, e non in altri luoghi, meno ancora se 
pubblici27.

Abbastanza diffusa appare essere la nascita di 
monasteri per volontà privata, in forza di lasciti 
testamentari o di laici che decidono di abbracciare 
la vita monastica destinando la propria abitazione 
a monastero28. La presenza di queste piccole realtà 
emerge anche dalla terminologia utilizzata dal pon-

26 Così avviene ad esempio per il monastero di S. Erma a 
Palermo (Greg. M., epist., VI, 41 del luglio 596): Gregorius 
Victori episcopo panormitano. Urbicus abbas monasterii sancti 
Hermae, quod Panormi situm est, a nobis cum congregatione 
sua magnopere postulavit ut in eodem monasterio presbyter, qui 
sacra missarum sollemnia celebret, debeat ordinari; e quia eiu-
smodi non est differenda petitio, fraternitatem vestram scriptis 
praesentibus necessario duximus adhortandam ut eum qui ad 
hoc ministerium de eadem congregatione electus fuerit, cuius 
vita, mores et actio tanto possit ministrio convenire, sine mora 
auxiliante Domino debeat consecrare, quatenus nec ille de mo-
nasterio suo hac pro causa egredi nec extraneum sibi ad pera-
gendum sacrum opus cogatur adducere. Un’analoga richiesta 
viene avanzata, ed ugualmente accolta, da parte dei mo-
naci del monasterium Praetoritanum di Palermo (Greg. M., 
epist., IX, 18 dell’ottobre 598): Gregorius Victori episcopo 
panormitano. … Et ideo quia monachorum congregatio quae 
in monasterio Praetoritano consistit pro sacris missarum so-
lemnibus peragendis presbyteri indigere probantur officio atque 
de sua sibi congregatione in hoc ordine postulant consecran-
dum, fraternitatem vestram scriptis praesentibus adhortamus 
ut eum quem sibi de congregatione sua unianimes duxerint 
eligendum, in praedicto monasterio sine mora vel excusatione 
aliqua presbyterum debeat ordinare. 
27 Così nelle raccomandazioni al vescovo di Palermo in 
merito all’ordinazione di un presbitero monaco del mo-
nastero Pretoritanum, per cui viene prescritto che egli, or-
dinato per le necessità del monastero, nec in ecclesia nec 
in loco alio observare sed illic (nel suo monastero) iugiter 
permanere ex nostra quoque auctoritate constituat quatenus 
et ille, dum alibi non fierit occupatus, in officio suo assiduus 
possit (Greg. M., epist., IX, 18 dell’ottobre 598).
28 Dall’epistolario di Gregorio Magno sappiamo del caso 
del monastero femminile di S. Vito, fondato da Vitula e di 
quello eretto, nella medesima città, da una Pompeniana 
in casa sua (Greg. M., epist., I, 46 del giugno 591).

tefice nel suo epistolario, quando si rivolge ai mo-
nasteria dell’isola di Ponza, o agli universis monachis 
contitutis nell’isola di Montecristo (Greg. M., epist., 
I, 49). Questo non accade invece nelle due isole 
maggiori, dove accanto a situazioni ancora da re-
golamentare esistevano monasteri dotati di regolari 
istituzioni, anche in osservanza alla regola benedet-
tina29. Presso tutte queste realtà Gregorio manda 
esponenti del mondo monastico, in genere abati, nel 
tentativo di ridurre ad una regola comune e sotto il 
controllo della chiesa sforzi individuali che, seppur 
lodevoli, rischiavano derive disciplinari e dottrinali. 
In modo molto palese questo sforzo è percepibile 
nell’operazione di conquista della Corsica al mon-
do monastico: sull’isola esiste già un monastero di 
iniziativa privata, pronto ad accogliere monaci, ma 
pur lodando l’iniziativa della pia donna, viene co-
mandato al difensore Simmaco che insieme all’aba-
te Orosio venga scelto un altro posto30. Mi sembra 
si legga chiaramente in questa procedura la volontà 
di non reprimere l’iniziativa privata, per altro incon-
trollabile, ma piuttosto di ordinarla, riconducendola 
sotto il controllo vescovile31. Alcuni esponenti del 
clero locale, per altro, vi avevano provato, anche 
con risvolti più propriamente materiali, ad esem-
pio esigendo parte delle elemosine (Greg. M., epist., 
I, 50), o di eredità32. L’opera di mediazione appare 

29 È questo il caso ad es. del monastero di S. Lucia a Sira-
cusa: in una lettera del settembre 592, Gregorio Magno si 
rivolge direttamente all’abate Giovanni, esortandolo ad 
eleggere un praepositus: Petiit dilectio tua ut frater Bonifa-
tius in monasterio tuo a te debeat praepositus ordinari, quod 
ego valde miratus sum quare non ante factum est. Nam ex eo 
illum tibi dari feci, iam eum ordinare debuisti. (Greg. M., 
epist., III, 3). Per le indicazioni della regola benedettina: 
Bened., reg., 65.
30 Greg. M., epist., I, 50 del giugno 501: Filius meus Bonifa-
tius diaconus dixit mihi quod experientia tua scripsisset mona-
sterium quondam a Labinia religiosa femina constitum posse 
paratum exsistere, et in eo monachi debeant ordinari. Et qui-
dem laudavi sollicitudinem suam. Sed volo ut, excepto eo loco 
qui iam in eadem rem dimissus est, locus alter debeat provideri: 
… Ad quam rem implemendam atque providendam Orosium 
abbatem praesentis praecepti portitorem direximus, cum quo 
tua experientia litora Corsicae circumeat. Et cuiuslibet perso-
nae privatae locus talis invenire potuerit, dignum parati sumus 
pretium dare, ut possimus aiquid firme constituere.
31 La preminenza ed il controllo vescovili sui monasteri 
sono ribaditi anche in una lettera al vescovo di Napoli, 
Fortunato (Greg. M., epist., VI, 11 del settembre 595).
32 Greg. M., epist., II, 50 del luglio-agosto 592: Indicante 
Romano defensore cognovi quia monasterium ancillarum Dei, 
quod est in fundo Monostheo, ab ecclesia nostra de Villa-nova 
fundo iuris sui violentiam pertulit, qui eidem monasterio dici-
tur dimissus. Quod si ita (est), experientia tua eis et fundum 
restituat, et eiusdem fundi de duabus indictionibus quas egisti 
pensiones reddar. Per la Sardegna Turtas, 1999 pp. 113-118.
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in tutta la sua espressione in una lettera al vescovo 
di Cagliari Gennaro, nella quale Gregorio concede 
a Teodosia di fondare un monastero nella propria 
casa, pur in presenza di terreni atti allo scopo, ma 
esorta il vescovo al controllo dell’intera operazione 
e soprattutto alla gestione delle reliquie33, oppure 
nelle prescrizioni al medesimo vescovo di verifica 
della corretta esecuzione delle volontà testamenta-
rie di lasciti per fondazioni monastiche e della loro 
reale consistenza34. Preoccupazione del pontefice è 
anche che non sussistano impedimenti di tipo ritua-
le alla fondazione di un nuovo impianto, quali ad 
esempio la presenza di una necropoli comunque di 
sepolture, e che la struttura sia adeguatamente do-
tata dal punto di vista patrimoniale. La specifica di 
una donazione secundum morem35 lascerebbe intuire 

33 Greg. M., epist., IV, 8 del settembre 593: Theodosia reli-
giosa femina, in costruendo monasterio voluntatem Stephani 
quondam viri sui complere desiderans, petiit a nobis ut ad fra-
ternitatem tuam nostras transmitteremus epistulas, quibus per 
commendationem nostram tuum facilius mereretur auxilium. 
Adserit siquidem hoc a suo coniuhe constitutum ut in praedio 
quod appellatur Piscenas, quod axenodochii Thomae quondam 
episcopi iura pervenit, monasterium construi debuisset. Qui igi-
tur in alienis hoc fundare rebus, licet possessionis permitteret 
dominus, tamen videtur cum ratione refugere, petitionem eius 
praevidimus annuendam, id est u in domo iuris sua, quam Ca-
ralis asserti se habere, ancillarum Dei monasterio debeat Do-
mino adiuvante construere. Sed quia praedictam domum suam 
dicit ab hospitibus atque supervenientibus onerari, hortamur 
fraternitatem tuam ut studeas ei in cuncta concurrere devotio-
nique eius tuae praebeas tuitionis auxilim, ut mercedis defuncti 
atque huius studii tuus te concursus faciat ac sollicitudo parti-
cipem. La raccomandazione ritorna in una lettera succes-
siva (Greg. M., epist., IV, 10 del settembre 593). In questo 
monastero l’anno successivo verranno condotti monaci 
da monastero Agilitano, previa verifica della sua situazio-
ne giuridica (Greg. M., epist., V, 2 del settembre 594).
34 Greg. M., epist., IV, 9 del settembre 593: Pro fundandis 
etiam monasteriis quae a diversis iussa sunt costrui, si iniusta 
perspicis haec aliquos quibus indicta sunt excusatione differre, 
sollerter secundum quod leges praecipiunt imminere te volumus, 
ne piae defunctorum voluntates tua, quod absit, remissione cas-
sentur. De monasterio autem quod in domo sua construendum 
quondam Petrus asseritur praecepisse, praevidimus ut fraterni-
tas tua subtiliter requirat relictorum illic redituum quantitatem. 
Et si quidem modus habet substantiae, recollectis omnibus quae 
de rebus ipsis imminuta vel dicuntur esse dispersa, cum omni 
studio hoc et sine aliqua dilatione fundetur. Si autem vel minus 
idonea vel damnosa facultas est, omnibus ut dictum est subtiliter 
inquisitis, nobis renuntiare te volumus, ut sciamus quid delibe-
rare, iuvante Domino, de eius constructione possimus.
35 Greg. M., epist., IX, 233 dell’agosto 599, III, p. 506, rivolta 
al vescovo di Lilibeo in relazione ad un monastero che 
Adeodata vuole fondare nella città: Et ideo, frater carissime, 
quippe quia in civitatis tuae commemorata constuctio iure con-
sistit et, si nullum corpus ibidem constat humatum, percepta 
primitus donatione legittima, id est in reditu praestantes libe-
ros a tributis fiscalibus solidos X, pueros tres, boves paria tria, 

una certa canonizzazione delle necessità di un im-
pianto monastico urbano, che comprende beni im-
mobili, schiavi ed animali. 

L’ampio numero di fondazioni private genera 
anche alcune fatiche di gestione e di amministra-
zione degli impianti stessi o delle proprietà loro as-
segnate, essendo queste soggette a non infrequenti 
diatribe36. Il tentativo di creare un isolamento spi-
rituale rimane comunque una costante preoccu-
pazione di Gregorio, che non solo lamenta le sue 
difficoltà di praticare una vita spiritualmente ricca, 
gravato come è da preoccupazioni terrene, ma faci-
lita in ogni modo quegli abati che cercano figure di 
supporto alla gestione dei loro monasteri (Greg. M., 
epist., II, 26). Il forte incardinamento dei monasteri 
nella realtà sociale ed economica dei luoghi in cui 
sorgono è testimoniata dalle non isolate disposizio-
ni di Gregorio in merito alla necessità di delegare gli 
aspetti amministrativi a figure esterne alla comunità 
monastica (Greg. M., epist., I, 67). La gestione dei pa-
trimonia necessari alla sussistenza dei vari monasteri 
non doveva comprendere i beni privati dei singoli 
monaci, ai quali in talune circostanze era consentito 
portare con sé, in caso di trasferimento, schiavi, co-
dici ed altri beni (Greg. M., epist., X, 1 del 599).

La committenza privata e laica di molti impianti 
ha un risvolto significativo anche nella scelta delle 
dediche e delle reliquie conservate nei vari impianti, 
sui quali non mi soffermo dopo la ricca relazione 
di Rossana Martorelli e della sua équipe, se non per 
segnalare dediche legate ai nomi dei committenti, 
come nel caso del monastero femminile di S. Vito 
a Cagliari, voluto da una Vitula (Greg. M., epist., I, 
46), oppure il richiamo alla tradizione romana, ad 
esempio per il monastero voluto da Adeodata a 
Lilibeo e dedicato a s. Pietro, unitamente ad altri 
martiri di Roma, come Lorenzo, Ermete, Sebastia-
no ed Agnese (Greg. M., epist., IX, 233). Pur nella 
varietà delle dediche, molte delle quali scelte private 
di committenti laici, legati a specifiche devozioni e 
quindi non inquadrabili in un ordine di santificazio-
ne dello spazio, va sottolineata la presenza costante 
di martiri romani. Invece il rapporto tra dediche, 
provenienza degli abati e presenza di reliquie non 
sembra riconducibile a costanti precise: un buon 

mancipia alia, quae servianr in ipso monasterio numero V, 
equas numero X, vaccas numero X, hastulas vinearum numero 
IIII, oves numero XL, et cetera secundum morem.
36 È questo ad esempio il caso del monastero cagliaritano 
di S. Vito, la cui proprietà era detenuta da Donato, fun-
zionario del duca di Sardegna Teodoro, al quale Gregorio 
scrive in relazione al processo in atto con la badessa del 
monastero, Giuliana (Greg. M., epist., I, 46 del giugno 
591), o ancora del tentativo di laici di impossessarsi di un 
monastero della diocesi di Taormina (Greg. M., epist., 
VIII, 30 del luglio 598).
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esempio di commistione culturale si riscontra nel 
monastero di S. Stefano a Capri, dove l’abate Sabi-
no chiede ed ottiene di poter tenere le reliquie di S. 
Agata (Greg. M., epist., I, 52).

Non tutti i monasteri prevedevano forme cano-
niche di vita comunitaria, ma potevano prevede-
re ospiti per periodi più o meno lunghi, compresi 
eventuali penitenti. Significativo a questo proposito 
è il riferimento di Gregorio ad un Marcello, appar-
tenente ad una non meglio identificata chiesa Baru-
nitana, che è relegato per penitenza nel monastero 
di S. Adriano a Palermo, ma che si rivolge al papa 
per avere vitto, indumenti, un letto (Greg. M., epist., 
I, 18), ai quali evidentemente l’amministrazione del 
monastero siciliano non provvedeva. Non sappiamo 
se questa esclusione dal novero della comunità aves-
se dei risvolti anche fisici, e se quindi il penitente, 
forse non un monaco, altrimenti Gregorio lo avreb-
be specificato, viveva in ambienti separati; in que-
sta eventualità, va considerata la presenza di locali 
annessi a quelli in cui si svolgeva la vita dei monaci.

Di fatto, la maggior parte degli impianti noti ap-
pare collocata in centri urbani, e comunque in cit-
tà grandi, spesso portuali, in stretta relazione con 
la vita economica e sociale. Anche per i monasteri 
collocati nelle isole minori, va notata come nel caso 
degli arcipelaghi, siano prescelte quelle più facil-
mente raggiungibili e dotate di approdi, spesso con 
riutilizzo di strutture preesistenti. Quegli impianti, 
scarsi per numero, collocati in aree rurali della Sici-
lia appaiono legati, almeno a quanto si deduce dalla 
denominazione, alle grandi massae, quindi comun-
que inseriti in un sistema organizzato. Non a caso, 
fra i problemi disciplinari che Gregorio si trova ad 
affrontare ci sono quelli determinati dallo status dei 
coloni che, diventati monaci, cercano di lasciare il 
loro monastero mantenendo però una condizione 
giuridica di privilegio (Vera, 1999; Recchia, 1978).

L’impianto di comunità monastiche appare più 
precoce nei complessi insulari già inseriti in un di-
scorso dialettico con la penisola, dotate quindi di 
insediamenti e comunque abitate. I monasteri non 
cercano quindi realtà disabitate, ma cercano luoghi 
in grado di garantire una rete di sussistenza e talvol-
ta anche di infrastrutture già esistente. È questo, ad 
esempio, che fa la differenza tra l’arcipelago toscano 
(Belcari, 2013) ed altri complessi insulari. La ricerca 
archeologica tende a mostrare come i primi impian-
ti monastici tendano ad occupare siti già esistenti, 
per lo più aree di ville romane: è questo ad esempio 
il caso di Pianosa (Istria & Pergola, 2013). Questo 
dato è interessante, perché evidenzia come la scel-
ta della realtà isolana non sia da porre in relazione 
esclusivamente con un desiderio di solitudine, ma 
che molto realisticamente privilegi situazioni “soste-
nibili”, già sperimentate e già abitate. Sotto questo 

profilo, quindi, la realtà monastica comunitaria se-
gue logiche diverse rispetto a quelle che sono alla 
base della vita ascetica, logiche univoche per le isole 
come per il continente, logiche che prevedono ac-
cesso alle risorse, sicurezza di impianto, ove possibile 
riuso di strutture, legame strutturato con la realtà 
ecclesiastica diocesana e spesso legami meno defini-
ti, ma ugualmente importanti, con i più importanti 
monasteri italiani (Istria & Pergola, 2013). Ciò che 
appare chiaro è come l’intento di queste fondazioni 
non risponda a desideri di isolamento dal mondo e di 
ricerca di luoghi aspri e difficili, quando piuttosto a 
funzioni liturgiche, caritative, in analogia con quan-
to conosciamo in altre realtà meglio note, a comin-
ciare da quelle romane. La necessità di erigere mo-
nasteri in luoghi sicuri e soprattutto lungo le coste 
è chiaramente espressa dalle indicazioni di Gregorio 
per le fondazione monastiche in Corsica: a causa 
dell’incertezza dei tempi, è necessario cercare un 
luogo posto sul mare, o naturalmente munito, o che 
ancora possa essere facilmente fortificato (Greg. M., 
epist., I, 50). Queste paiono le condizioni perché il 
pontefice autorizzi lo stanziamento monastico, una 
situazione quindi di tutt’altro tipo rispetto alla pleto-
ra di impianti sorti in modo più o meno spontaneo.

In qualche caso è lecito supporre che esistano 
dei nessi di natura economica tra scelta del luogo e 
fondazione monastica, ed è stato più volte osservato 
come negli arcipelaghi le prime isole ad essere oc-
cupate dai monaci siano quelle già inserite in rotte 
commerciali consolidate, sia verso l’Africa che verso 
l’Oriente bizantino. Meno conosciamo del rappor-
to tra monaci e lavoro: a questo proposito, appare 
interessante la documentazione relativa ad almeno 
un monastero maschile presente nell’isola di Pon-
za. Gregorio Magno chiede al suddiacono Antemio, 
rettore del patrimonio campano, di prelevare 1500 
libbre di piombo presenti nell’isola e di affidarle ad 
un suo messo e di verificare i lavori di una fabrica; 
inoltre, specifica che le condizioni di vita monasti-
che sono talmente dure da impedire qui e nelle altre 
isole dell’arcipelago l’accesso a monaci più giovani 
di 18 anni37. La singolarità delle richieste, la concen-
trazione monastica in questo gruppo di isole, evi-
dentemente maschile e riservata ad uomini adulti in 

37 Greg. M., epist., I, 48 del giugno 591: Praesentium itaque 
latori Felici abbati mille quingentas libras plumbi, de quo in 
eadem insula reiacere noscitur, dare non differas, quod post-
modum, cum totius quantitatis ratio noscitur, in tui rationibus 
imputetur. Ita ergo (fac), ut tu ispe provideas, si in eiusdem 
insulae fabrica expendi utiliter valet. Quia autem dura est in 
insula congregatio monachorum, etiam pueros in eisdem mo-
nasteriis ante decem et octo annorum tempora suscipi prohibe-
mus. Vel si nunc sunt, tua eos experientia auferat et in Roma-
mam urbem prohibemus. Hoc et in Palmaria aliisque insulis te 
per omnia volumus custodire.
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relazione alla durezza delle condizioni di vita lascia 
adito a molte ipotesi, non ultima quella di un colle-
gamento degli stessi monaci ad attività lavorative.

L’articolazione dell’epistolario gregoriano, unica 
fonte globale e comparabile al suo interno, eviden-
zia come l’interesse del pontefice sia concentrato 
solo su alcune aree dipendenti dalla penisola ita-
liana. Innanzi tutto, emerge una realtà topografica 
che privilegia la sponda tirrenica dell’Italia, e che 
trova corrispondenza anche in complessi insula-
ri non italiani: dalle lettere di Gregorio emerge la 
presenza di una nutrita comunità monastica nelle 
Baleari, nell’isola di Cabrera, interessata nell’ultimo 
decennio da attività archeologiche miranti a chiarire 
la realtà materiale in relazione ai testi scritti (Riera 
Rullan, 2013). Questo dato letto con uno sguardo 
più ampio, a comprendere il monachesimo insulare 
occidentale, sembra privilegiare l’andamento delle 
rotte commerciali tra Oriente, Nord Africa ed Oc-
cidente (Brogiolo, 2013; Rizzo, 1988). La specifica 
realtà italiana sembrerebbe mostrare una tendenza 
alla stabilizzazione lungo il lato occidentale della pe-
nisola, almeno fino all’età di Gregorio Magno, che 
pare ben in linea con i tentativi di rafforzamento 
voluto da parte dei vescovi italiani ed in primis di 
quello romano, della pars Occidentis sotto il profilo 
sia politico che dogmatico, e che vede nell’articola-
zione monastica uno dei suoi strumenti. L’atteggia-
mento prudente del pontefice in merito alle scelte 
tricapitoline dei vescovi dell’area adriatica setten-
trionale di fatto contribuisce ad allontanare dalla sua 
azione i complessi insulari ad  essi connessi.

Il monachesimo isolano alla fine del VI secolo 
appare fortemente rappresentativo delle conno-
tazioni spirituali, culturali e di conseguenza strut-
turali e topografiche di questo fenomeno, nuovo 
e straordinario nell’Occidente tardoantico. Nella 
continua tensione verso “l’isola più isolata”, verso 
un’isola che smette di essere tale nel momento in 
cui è conquistata al mondo monastico, si pone la 
dialettica del primo monachesimo, i cui echi giun-
gono ancora nelle opere di Gregorio Magno, che fa 
proprio il mandato benedettino, ancora agli esordi 
ma caratterizzante del monachesimo occidentale. 
Il monaco è destinato a mettere ordine nel mondo 
prima con la sua sola presenza orante, quindi con 
il suo lavoro: in questo intento regolatore si muove 
anche la conquista delle isole, terre lontane e a volte 
difficili che la presenza monastica contribuisce a far 
rientrare nel giusto orizzonte culturale. A questo 
punto, quando l’isola conquistata al monachesimo è 
di fatto conquistata alla civiltà, smette di essere iso-
lata, rafforza i suoi legami con la terraferma, rientra 
nell’ordine diocesano. Gregorio, vescovo di Roma, 
ma monaco nel desiderio e nella sua storia persona-
le, è l’artefice di questa operazione.
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Fig. 1
Le strutture monastiche nelle due isole maggiori, Sicilia e Sardegna, e in alcune isole appartenenti ad arcipelaghi minori




